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voci dalla stepPa
Testimonianze di reduci della Seconda Guerra Mondiale

Nikolàevka, 26 gennaio 1943... 

Settanta anni.

Pochi fra quelli che allora si affac-
ciarono sul paese ne conoscevano 
il nome: vedevano le case, però, 
avevano la necessità di raggiunger-
le, nutrivano la disperata speranza di 
cavarsela ancora una volta.
Chi ce la fece, chi alla fine tornò 
venne poi a conoscerlo quel nome 
dalla grafia tedesca e dalla pronun-
cia italiana e il paesello di Nikolàevka 
– uno dei tanti con lo stesso nome 
della Santa Madre Russia – diventò 
unico, diventò Nikolajèwka: non più 
un nome, non più un paese, ma un 
simbolo.

Settanta anni.

In questo nostro paese che pare or-
mai allo sbando pochi ricordano.
In questo nostro paese che si ha 
quasi pena a chiamare Patria, dove 
i simboli si accattano al mercato un 
tanto la dozzina, dove ci si copre di 
panni tagliati per altri, le parole on-
deggiano vuote riempiendoci di suo-
ni troppo simili a rumori.
La nostra memoria non è gioco di 
carta, è brivido di emozioni.
Le parole ancora fiduciose dei nostri 
anziani ce la trasmettono così, la no-
stra memoria, che ha uno e mille vol-
ti: quelli di chi è passato prima di noi 
ed è andato avanti e ci ha indicato 
la strada.

Settanta anni.

Per noi è appena ieri.

Paolo Plini (1960), laureato in Scienze Naturali all’Uni-
versità di Roma (1984), attualmente è ricercatore 
CNR, responsabile scientifico dell’Environmental 
Knowledge Organisation Laboratory dell’Istituto 
sull’Inquinamento Atmosferico (sviluppo e gestione 
di terminologia per l’ ambiente).
Dal 2006 ricostruisce in ambiente GIS, il quadro del-
le operazioni militari delle FF.AA. italiane durante le 
Campagne di Grecia e di Russia e la dislocazione 
di cimiteri militari, fosse comuni e campi di prigionia.
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La Campagna di Russia (1941‐1943) rivisitata tramite un sistema informativo geografico 
 
Paolo PLINI1 
 
Consiglio Nazionale delle Ricerche ‐ Istituto sull’Inquinamento Atmosferico 
Associazione Nazionale Alpini – Sezione Abruzzi – Gruppo di Amatrice 
 
 

1. Il progetto 
La ricostruzione dinamica degli eventi svoltisi durante  la Campagna di Russia, condotta mediante 
l’analisi e  lo studio di documentazione e cartografia, è stata concepita con  lo scopo di proporre 
una  chiave  di  lettura  che  possa  integrarsi  con  quanto  riportato  nei  testi  storici  e  nelle 
testimonianze scritte dei protagonisti di tali eventi. 
Una delle motivazioni di questa ricerca nasce da una considerazione: la maggioranza delle persone 
interessate  alle  vicende  della  Campagna  di  Russia  non  sono  a  conoscenza,  o  hanno  una  idea 
approssimativa,  della  reale  ubicazione  delle  località  citate  nei  testi  che  trattano  questi  eventi. 
Inoltre l'estensione dell'area che è stata teatro della Campagna di Russia e la sequenza temporale 
delle operazioni militari sono difficilmente conciliabili con un’unica rappresentazione cartografica 
statica. 
La ricerca è iniziata nel 2006 ed è in costante aggiornamento. Essa nasce come progetto di ricerca 
di  una  unità  operativa  del  Consiglio Nazionale  delle  Ricerche  (CNR‐IIA‐EKOLab)  con  l’intento  di 
utilizzare  i metodi  informatici più moderni ed attuali per dare maggiore  fruibilità e  leggibilità ai 
dati storici. 
Per raggiungere tale obiettivo ci si è avvalsi della capacità ed abilità gestionale di rappresentazione 
spaziale  consentita  dai  Sistemi  Informativi Geografici  (GIS), software  dedicati  alla  acquisizione, 
gestione,  visualizzazione  e  restituzione  dell'informazione  geografica,  che  hanno  il  loro  punto  di 
forza  nella  possibilità  di  interagire  in modo  semplice  con  una  quantità  anche  notevole  di  dati, 
precedentemente  raccolti  e  debitamente  archiviati  in  un  database,  nonché  di  consentire  la 
“stratificazione” di livelli informativi (layers) che permettano di ricostruire gli avvenimenti storici in 
oggetto. 
Durante la fase di progettazione sono state valutate alcune possibili tipologie di interrogazione del 
sistema: 

• dislocazione di reparti ad una certa data; 
• spostamenti di reparti durante un determinato periodo di tempo; 
• località attraversate da determinati reparti in un certo arco temporale; 
• unità coinvolte in un determinato evento bellico; 
• posizione di cimiteri militari e fosse comuni; 
• posizione dei campi di prigionia. 

Successivamente è  stata  sviluppata una  interfaccia per  la  consultazione dei  risultati  su  internet 
tramite un webGIS, strumento che permette la distribuzione di dati geo‐spaziali, in reti internet e 
intranet, sfruttando le analisi derivanti dai software GIS e che, per mezzo di classiche funzionalità 
di applicazioni web‐based, pubblica informazioni geografiche nel World Wide Web. 
 

2. La storia 
Nel  luglio  del  1941  iniziò  il  trasferimento  per  scaglioni  delle  truppe  italiane  con  destinazione 
Russia. Furono necessari 200 treni, divisi in 5 blocchi, il trasporto venne effettuato in 25 giorni e si 
concluse il 5 agosto. 

                                                 
1 Ricerca effettuata in collaborazione con Valentina De Santis, Rosamaria Salvatori e Sabina Di Franco. 



L’Italia partecipò alla  invasione dell’Unione Sovietica da parte delle  truppe  tedesche, nota come 
Operazione  Barbarossa  inviando  dapprima  il  Corpo  di  Spedizione  Italiano  in  Russia  (C.S.I.R.,  da 
luglio 1941 a giugno 1942) e successivamente l’Armata Italiana in Russia (ARM.I.R., da luglio 1942 
a maggio 1943). 
Il  C.S.I.R.,  costituito  dalle  Divisioni  Pasubio,  Torino  e  3ᵃ  Celere  P.A.D.A.,  dalla  Legione  CC.NN. 
Tagliamento  e  dal  30°  Raggruppamento  Artiglieria  di  Corpo  d’Armata  e  successivamente 
alimentato da altri  reparti, venne  impegnato nella battaglia  "dei due  fiumi”  (Dnestr‐Bug2), nella 
manovra  di  Petrikovka,  nell'attacco  di  Pavlograd,  nelle  operazioni  per  la  conquista  del  bacino 
industriale del Donec, nell'occupazione della stazione di Stalino, nelle operazioni per  la conquista 
di  Gorlovka  e  Rykovo,  nel  combattimento  di  Nikitovka,  nella  battaglia  di  Chazepetovka,  nella 
battaglia di Natale e nella controffensiva germanica per la rescissione della sacca di Izjum. 
Dal 1°  luglio 1941  il C.S.I.R. divenuto XXXV Corpo d’Armata entrò a  far parte della neo costituita 
Armata  Italiana  in  Russia.  La  seguente  tabella mostra  l’evoluzione  del  quadro  di  battaglia  dei 
reparti italiani (Odasso, 1949) fino all’inizio della ritirata del Corpo d’Armata Alpino. 
 
 

                                                 
2 per la grafia dei nomi di località si fa riferimento alle regole di traslitterazione del Working Group on Romanization 
Systems dell’United Nations Group of Experts on Geographical Names (http://www.eki.ee/wgrs/rom1_ru.pdf). 



  C.S.I.R.                     
1941  Div. Torino  Div. 

Pasubio  3ᵃ Div. Celere                    

Settembre 
1942  II Corpo Armata  C.S.I.R.  Riserva             

  284ᵃ Div. Germ.  Div. 
Cosseria  Div. Ravenna Div. 

Torino 
Div. 

Pasubio
Div. 

Sforzesca
3ᵃ Div. 
Celere 

           

Fine 
Settembre 
– primi 

Novembre 

Corpo Alpino  II Corpo Armata  XXXV Corpo Armata  Riserva

         

 

Div. Julia  Div. 
Cuneense  Div. Cosseria

Div. 
Ravenna

Div. 
Torino 

Div. 
Pasubio

Div. 
Tridentina

Div. 
Sforzesca
3ᵃ Div. 
Celere 

         

Primi 
Novembre 

‐ 18 
Dicembre 

Corpo Armata Alpino  II Corpo Armata XXXV Corpo Armata 
Div. 

Sforzesca

Riserva 

   

  Div. Tridentina  Div. Julia  Div. Cuneense Div. 
Cosseria

Div. 
Ravenna

Div. 
Germ. 

Div. 
Torino 

Div. 
Pasubio

3ᵃ Div. 
Celere 

Div. 
Vicenza

   

18 
Dicembre 

‐ 17 
Gennaio 

Corpo Armata Alpino  XXIV Corpo Armata Germ.  II Corpo Armata (resti)  XXXV Corpo Armata 
(resti) 

 

Div. Tridentina  Div. 
Cuneense  Div. Vicenza  Div. 

Julia 

285ᵃ 
Div. 
Germ. 
(resti) 

287ᵃ Div. 
Germ. 
(resti) 

24ᵃ Div. 
Germ. 
(resti) 

Div. 
Cosseria

Div. 
Ravenna

Div. 
Sforzesca

Div. 
Torino

Div. 
Pasubio 

3ᵃ Div. 
Celere 

 



Le Divisioni di Fanteria vennero schierate tra Novaja Kalitva e Vešenskaja dove si congiungevano 
ad est con i reparti dell’esercito rumeno. 
 

 
 

Schieramento delle Divisioni di Fanteria nel dicembre 1942 



L’invio del Corpo d’Armata (C.A.) Alpino in Russia iniziò il 17 luglio 1942 (Div. Tridentina) e proseguì 
il  27  luglio  (Div.  Cuneense)  per  concludersi  con  la  partenza  della  Div.  Julia  l’8  di  agosto. 
Inizialmente  destinato  al  Caucaso,  dopo  un  primo  impiego  di  alcune  unità  durante  la  Prima 
Battaglia Difensiva del Don, venne dirottato verso le sue posizioni definitive dove venne inserito in 
linea,  schierandosi  tra  la 2ᵃ Armata ungherese  a nord e  il  II Corpo d’Armata  italiano  a  sud‐est, 
lungo  il  fiume Don  tra  le  località di Babka e Novaja Kalitva. Al Corpo d’Armata Alpino  vennero 
successivamente assegnati anche la 156ᵃ Divisione di Fanteria Vicenza (settembre‐ottobre 1942) e 
il battaglione alpini  sciatori Monte Cervino  (febbraio 1942),  inizialmente alle dirette dipendenze 
del comando dell’8ᵃ Armata. 
 

 
 

Schieramento delle Divisioni del Corpo d’Armata Alpino nel gennaio 1943 
 



 
Il  19  novembre  1942  l’esercito  russo  dette  inizio  all’Operazione  “Urano”  (Операция  “Уран”) 
finalizzata ad ottenere lo sfondamento del fronte del Don tenuto dalle truppe rumene, alla destra 
dell’8ᵃ Armata italiana, e che coinvolse anche le truppe del XXXV Corpo d’Armata italiano schierate 
sul tratto di fronte adiacente, rimasto sguarnito sul fianco. 
 

 
 

Schema dell’Operazione “Urano” 
 



 
Il  14  dicembre  1942  ebbe  inizio  l’Operazione  “Piccolo  Saturno”  (Операция  “Малый  Сатурн”) 
contro la linea tenuta dal II Corpo d’Armata.  
 

 
 

Schema dell’Operazione “Piccolo Saturno” 



Dopo aver  resistito, nei  limiti consentiti dalla  loro consistenza numerica e dai  loro armamenti,  i 
reparti del II e XXXV Corpo d’Armata iniziarono la loro ritirata verso sud dividendosi in due blocchi. 
Il primo si diresse verso Luhans’k, dividendosi a sua volta  in due gruppi di cui  il primo, costituito 
dalle  Divisioni  Cosseria  e  Ravenna  attraversò  Kantemirovka,  Markovka,  Belovodsk,  mentre  il 
secondo, costituito dalla Divisione Torino e dall’80° Rgt. della Divisione Pasubio toccò le località di 
Tihaja‐Žuravka, Arbuzovka, Čertkovo, Belovodsk, pagando un elevatissimo tributo di perdite. 
Il secondo blocco, denominato “blocco sud” costituito dalle Divisioni Sforzesca, dal 79° Rgt. della 
Divisione Pasubio e da 3° e 6° Rgt. Bersaglieri si diresse verso Forštadt‐Belaja Kalitva. 
 

 
 
 

Itinerari della ritirata delle Divisioni di Fanteria 
 



 
 Il   13  gennaio 1943  l’esercito  sovietico dette  inizio  all’Operazione offensiva Ostrogožsk‐Rossoš' 
(Острогожско ‐ Россошанская наступательная операция, dal nome delle due località agli estremi 
della manovra di accerchiamento), conclusasi il 27 gennaio.  
 

 
Schema dell’Operazione offensiva Ostrogožsk‐Rossoš' 

 
Lo sfondamento di parti del fronte ebbe come conseguenza l’accerchiamento e la chiusura in una 
sacca delle divisioni del Corpo d’Armata Alpino. Per tentare di evitare  l’accerchiamento,  il Corpo 
d’Armata venne autorizzato a iniziare il ripiegamento verso occidente a partire dal 17 gennaio. 
Ebbe così inizio quella che gli Alpini ricordano come la “Ritirata di Russia”, un ripiegamento verso 
occidente  durato  oltre  due mesi  durante  i  quali  vennero  sostenuti  numerosi  combattimenti  e 
vennero percorsi oltre 300 km. Le condizioni climatiche estreme con punte minime di temperatura 
prossime  ai  ‐40  °C,  la  presenza  di  truppe  regolari  e  di  partigiani  russi,  l’inadeguatezza  di 
equipaggiamenti e materiali e la difficoltà nelle comunicazioni furono tra le cause che portarono i 
reparti alpini a percorrere  itinerari diversi e a volte nella direzione errata. Proprio a causa di tali 
errori  le Divisioni Julia e Cuneense, decimate dopo  la battaglia di Novopostojalovka, cessarono di 
esistere come unità organiche presso le località di Mandrovo, Roždestveno e Valujki; stessa sorte 



toccò alla Divisione Vicenza. Alcuni superstiti riuscirono ad aggregarsi alla colonna della Divisione 
Tridentina.  Il  26  gennaio  1943  la  Tridentina  e  i  resti  delle  altre  unità  riuscirono  a  uscire  dalla 
“sacca” dopo  la battaglia di Nikolaevka‐Livenka, proseguendo verso Belgorod, dividendosi poi  in 
due  colonne  che  si  ricongiunsero  a  Romny,  fino  a  giungere  a  Gomel'.  Il  rientro  dei  superstiti 
avvenne a scaglioni da Šebekino, Belgorod, Ahtyrka, Priluki, Nežin, Gomel'. 
 
 

 
 

Itinerari della ritirata delle Divisioni del Corpo d’Armata Alpino 
 
 
Il C.S.I.R. su una forza di 62.000 uomini ebbe oltre 15.000 perdite mentre l’ARM.I.R. composta da 
225.000 uomini ebbe 95.000 perdite tra caduti (25.000) e prigionieri. Di questi ultimi, catturati dai 
russi, 22.000 persero la vita durante le marce e i trasferimenti in treno, 38.000 morirono nei campi 
di prigionia e solo 10.000 furono rimpatriati in Italia nel periodo compreso tra il 1945 e il 1954. 
 



Dal  punto  di  vista  geografico,  l’area  interessata  dagli  eventi  storici  sopradescritti  copre  un 
territorio  occupato  attualmente  da  18  stati  (Austria,  Bielorussia,  Estonia,  Finlandia,  Georgia, 
Germania,  Italia, Kazakistan, Kirghizistan,  Lettonia,  Lituania, Moldavia, Polonia, Romania, Russia, 
Turkmenistan, Ucraina, Uzbekistan)  ed  ha  una  estensione  geografica  pari  a  130°  di  longitudine 
(circa 8.600 km) e 33° di latitudine (circa 4.100 km). 
 

 
 

L’area interessata dalla ricerca. In giallo le località identificate (scala 1:45.000.000). 
 



 
 
La memoria 
Già a partire dal 1942 si assiste alla comparsa di numerose pubblicazioni relative alla Campagna di 
Russia. Si tratta di testi estremamente eterogenei: 

• memorie storiche di single unità; 
• resoconti redatti dai comandanti delle unità; 
• resoconti ufficiali a cura dell’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito; 
• romanzi storici; 
• diari personali di soldati scritti a volte subito dopo, a volte a distanza di anni dagli eventi; 
• raccolte antologiche di testimonianze di reduci. 

Ad  oggi  si  contano  circa  1.000  pubblicazioni, molte  di  queste  sono  ormai  pressoché  introvabili 
trattandosi di edizioni fuori commercio, volumi non più ristampati o prodotti in tirature limitate. 
Per questo lavoro ne sono state consultate circa 250. Pur essendo assai diverse tra loro dal punto 
di vista di contenuti e stile, presentano alcuni elementi comuni. Tra questi, due  in particolare si 
sono  rivelati  importanti:  la presenza di carte e  fotografie e  la citazione di un numero elevato di 
località che furono sede di eventi particolari. 
La ricerca in rete ha consentito di reperire molto materiale, anche di fonte russa. La ricostruzione 
degli  organigrammi  e  degli  schieramenti  delle  truppe  alpine  è  stata  possibile  anche  grazie  al 
materiale conservato presso l’Ufficio Storico dello Stato Maggiore dell’Esercito (USSME). La lista e i 
dati relativi ai cimiteri di guerra e alle fosse comuni è stata messa a disposizione dal Commissariato 
Generale per le Onoranze ai Caduti in Guerra. Un contributo prezioso e insostituibile è stato dato 
da  Carlo  Vicentini,  Sottotenente  del  Btg. Monte  Cervino  in  Russia,  già  presidente  dell’Unione 
Nazionale Italiana Reduci di Russia (UNIRR), che ha messo a disposizione  il proprio archivio e che 
ha  soprattutto  fornito  informazioni  preziosissime  per  una  corretto  inquadramento  e  una 
equilibrata interpretazione degli eventi. 
 
 
 



3. L’elaborazione dei dati e i risultati 
Le informazioni raccolte si sono presentate come estremamente diversificate per quanto riguarda 
la grafia dei nomi delle località e per la tipologia e il formato del materiale cartografico. 
I dati sono stati raccolti in una banca dati e normalizzati, al fine di convertire quanto riportato nei 
testi  in  informazioni  compatibili  con  una  gestione  di  tipo  tabulare,  ed  infine  archiviati  in  un 
geodatabase. Il geodatabase è un database nel quale ad ogni località sede di reparti o interessata 
da eventi “storicamente” rilevanti sono state attribuite univoche coordinate geografiche. 
Ad ognuno degli elementi del database corrispondono attributi quali:  la  fonte delle  informazioni 
(libri,  siti web, ecc.),  le date degli eventi  (giorno, mese ed anno),  l’unità militare coinvolta nelle 
operazioni ed ogni altro dettaglio ritenuto rilevante. 
 

3.1 Basi cartografiche 
Durante le prime fasi del lavoro è stata creata una base cartografica su cui poter poi procedere con 
la  ricerca  e  identificazione  delle  località  e  sono  stati  creati  i  livelli  vettoriali  relativi  alle 
caratteristiche del territorio e alle informazioni storico‐geografiche. 
Le immagini utilizzate sono di due tipi: 

 immagini satellitari 
 cartografia 

 
3.1.1 Immagini satellitari 

Sono state utilizzate 5  immagini satellitari riprese fra  il 1984 e  il 1987 dal satellite Landsat 5 TM, 
relative ad un’area attualmente compresa fra Russia ed Ucraina. Ogni immagine, caratterizzata da 
sette  bande  spettrali,  copre  una  estensione  di  circa  170x170  km. Queste  immagini  sono  state 
scelte  in quanto hanno rappresentato un compromesso tra  la necessità di disporre di una buona 
risoluzione spaziale (ad ogni pixel corrisponde un area di 30x30 m) e la disponibilità di immagini il 
più possibile vicine temporalmente agli eventi da rappresentare. 
Dopo aver attribuito le coordinate geografiche alle immagini (georeferenziazione) e averle riunite 
in un mosaico per ottenere un’unica immagine (base raster), grazie ad una elaborazione con falsi 
colori  sono  state  enfatizzate  le  caratteristiche  territoriali,  con  particolare  attenzione  al  reticolo 
idrografico,  viario  e  ferroviario,  nonché  alla  distribuzione  dei  centri  abitati,  anche  di  piccole 
dimensioni. 
 



 
 

Il mosaico delle immagini satellitari utilizzate 
 
 
Successivamente le stesse immagini sono state elaborate utilizzando una differente combinazione 
di bande spettrali per poter evidenziare  le differenze della natura geologica del territorio  lungo  il 
corso del fiume Don. 
Di recente sono stati utilizzati anche dati altimetrici SRTM (Shuttle Radar Topography Mission) al 
fine di ottenere una rappresentazione altimetrica puntuale dell’area considerata. 
 



 
 

Particolare dello schieramento delle unità dell’8ᵃ Armata sovrapposto al modello digitale del terreno. Le quote 
aumentano passando dal verde al rosso. I quadrati in giallo indicano le località. 

 
3.1.2 Cartografia 

Per  la  componente  cartografica  sono  state  utilizzate  due  tipi  di  materiale.  Prima  sono  state 
trasformate in immagini, tramite scansione, tutte le carte storiche acquisite nel corso della ricerca 
bibliografica.  In  ambiente GIS questo materiale, una  volta  georeferito,  è  stato  sovrapposto  alle 
immagini satellitari ed è iniziata la fase di vettorializzazione di tutti i centri abitati e le località citati 
nei testi o di qualche interesse, come, ad esempio, il “quadrivio di Selenyj Jar” o “quota Cividale”. 
A questo scopo si è rivelata particolarmente utile la cartografia ufficiale custodita presso l’USSME, 
che  è  stato  possibile  elaborare  nel  sistema  così  da  poter  porre  in  evidenza  ulteriori  aspetti  di 
carattere logistico e tattico‐strategico. 
Con  lo  stesso  criterio  si  è  proceduto  alla  creazione  di  livelli  vettoriali  relativi  a  idrografia,  rete 
stradale e ferroviaria. 
Assai  di  frequente  le  carte  storiche  e  i  disegni  utilizzati  hanno  presentato  il  problema  di  una 
limitata presenza di  riferimenti geografici, di  scale geografiche e proiezioni di  riferimento. Tutto 
ciò rendeva il materiale difficilmente utilizzabile in quanto geograficamente poco significativo. 
Si  è  cercato  di  ovviare  a  questo  problema  effettuando  una  analisi  incrociata  delle  immagini 
telerilevate e della  cartografia.  La procedura di  georeferenziazione della  cartografia  raccolta ha 
costituito una parte  rilevante del  lavoro, necessaria ed  indispensabile per poterne consentire  la 
sovrapposizione delle carte sulle immagini telerilevate, nonché la mosaicatura tra le diverse carte 
laddove  si  presentassero  aree  comuni.  Il  risultato  ha  fatto  si  che  sia  stato  possibile  attribuire 
univoche coordinate geografiche ai punti illustrati su tali carte. 
 



Una  volta  completata  tale procedura  si  è passati  all’utilizzo della  cartografia di  fonte  sovietica. 
Quella  utilizzata  (rilievi  degli  anni  ’80)  è  stata  prodotta  dall'Amministrazione  Centrale  per  la 
Geodesia  e  Cartografia  (ГУГК  СССР  ‐  Главное  управление  геодезии  и  картографии,  GUGK  ‐ 
Glavnoe Upravlenie Geodezii  i Kartografii).  Le  carte  sono  state  scaricate da  internet  in  formato 
elettronico.  Ne  sono  state  impiegate  270  a  scale  variabili  da  1:100.000  fino  a  1:1.000.000.  In 
questo  caso  le  carte  contengono  tutte  le  informazioni  necessarie  (scala,  sistema  di  proiezione, 
coordinate geografiche, reticolo UTM, date dei rilievi e degli aggiornamenti, ecc.) 
 
Poiché  le  carte  sovietiche hanno garantito una  copertura  totale del  territorio  considerato,  sono 
state utilizzate, oltre che come base cartografica di riferimento,  per la ricerca delle località citate 
nei testi ma non rappresentate nella cartografia storica. 
 

3.2 Le località 
In una prima  fase  i nomi delle  località  sono  stati  archiviati  così  come  si presentavano nei  testi 
consultati.  Le  occorrenze  dei  nomi  geografici  si  presentavano  di  consueto  nella  trascrizione 
tedesca o  italiana, con grafie diverse, a volte anche errate; talvolta  il nome attuale della  località 
non  corrispondeva  affatto  al  nome  citato  dalle  fonti.  In  numerosi  casi  la  verifica  di  nome  e 
posizione delle località è stata effettuata facendo ricorso a motori di ricerca geografici (Geonames, 
IndexMundi, Google Earth). Salvo rare eccezioni è stato possibile identificare il nome della località 
in cirillico. A partire dal nome cirillico è stata successivamente effettuata  la traslitterazione (nota 
anche  come  romanizzazione)  secondo  le  regole  ricavate  dal Working  Group  on  Romanization 
Systems dell’United Nations Group of Experts on Geographical Names. 
Questa parte del lavoro ha attualmente portato come risultato alla identificazione di 874 località. 
Di queste 209 corrispondono a cimiteri e/o fosse comuni, 252 a campi di prigionia e 22 a  località 
dove erano presenti sia cimiteri che campi di prigionia. 
Pakta‐Aral, Pinjug,  Tiomnikov, Volsk  sono  solo un esempio delle  centinaia di  campi di prigionia 
dove migliaia di militari  italiani persero  la vita. La posizione di molti di questi campi è pressoché 
sconosciuta  agli  utenti;  il  GIS  ha  consentito  di  posizionarli  e  tramite  il webGIS  è  ora  possibile 
effettuare una ricerca e visualizzarne la posizione su una carta geografica. 
Uno dei risultati più interessanti di questo lavoro sta proprio nella identificazione di località la cui 
posizione  era  data  come  sconosciuta  nelle  fonti  utilizzate.  E’  il  caso  dei  campi  di  prigionia  di 
Balandino  (n°  188), Donbas  (n°  280),  Kociet  (n°  2985), Novatavdà  (n°  77),  Pieremsliu  (n°  275), 
Pizalij (n° 3947), Providanka (n° 7280/5), Sciagolsk (n° 68), Solotovka (n° 1888 e 3082) dei quali nei 
documenti ufficiali manca  l’esatta ubicazione. Naturalmente quando  si parla di  localizzazione  si 
intende  la collocazione dei siti su una carta  in scala 1:100.000 non essendo stato possibile, con  il 
materiale a disposizione, scendere a maggiori livelli di dettaglio. Un ulteriore recentissimo risultato 
è  la  presenza  accertata  di  prigionieri  italiani  in  uno  dei  campi  di  prigionia  vicino  alla  costa  del 
Pacifico, il n° 1464 di Spassk‐Dal'nij. 
 

3.3 Dati vettoriali 
Una volta conclusa  l’acquisizione dei dati, è  iniziata  la  fase di generazione dei  livelli vettoriali. A 
partire dal geodatabase sono stati generati i punti corrispondenti alla posizione di tutte le località 
mentre,  a partire dalla  cartografia  storica e  tramite digitalizzazione  a  video,  sono  stati  generati 
livelli  vettoriali  in  formato  shape  (punti,  linee  e  poligoni)  in  grado  di  mantenere  tutte  le 
informazioni geometriche della cartografia unitamente alle informazioni di tipo descrittivo, cioè gli 
attributi, associate agli oggetti. 
 



Una volta conclusa  la fase di creazione dei livelli vettoriali, il sistema è stato  in grado di generare 
una serie di visualizzazioni relative a: 

 operazioni militari del C.S.I.R. fino alla stasi invernale del 1941; 
 aeroporti utilizzati dai mezzi della Regia Aeronautica; 
 basi navali della regia Marina sul mar Nero e sul Lago Ladoga; 
 schieramenti dei vari reparti e dislocazione dei relativi comandi, nel periodo compreso fra 

agosto 1942 e gennaio 1943, prima dell’inizio della ritirata; 
 dislocazione di servizi, in particolare quelli relativi alla Sanità; 
 parti della linea del fronte; 
 principali vie di comunicazione tra cui l’ArméeStraβe, collegamento da Voronež a Rossoš' e 

da Rossoš' verso Starobelsk e Kantemirovka; 
 località dove furono sostenuti i principali combattimenti; 
 itinerari percorsi dalle diverse unità nel corso delle operazioni militari e di ritirata; 
 localizzazione dei cimiteri militari e dei siti di sepoltura, dalla quale è emerso come questi 

fossero  situati  in  corrispondenza  con  i  percorsi  di  avanzata  e  ritirata  e  con  le  zone  di 
schieramento; 

 posizione dei campi di prigionia. A tal proposito è interessante notare come sia emersa una 
elevata correlazione tra  la posizione dei campi e  la rete ferroviaria che venne  largamente 
utilizzata per il trasporto dei prigionieri. 

 

 
 
Dislocazione delle basi della Regia Marina sul Mar Nero e degli aeroporti utilizzati dalla Regia Aeronautica. I numeri 

sulla fusoliera indicano gli aeroporti utilizzati dal 21° e dal 22° Gruppo Caccia Terrestre 
 



 
 

Dettaglio sulla posizione di alcuni campi di prigionia in relazione al tracciato della linea ferroviaria 
 
 

3.4 L’influenza della geomorfologia 
L’analisi delle carte tematiche, in particolare quelle relative alla realizzazione di difese controcarro 
e  alla  posizione  dei  capisaldi,  nonché  i  precisi  riferimenti  in merito  alla  costruzione  e  difesa  di 
questi ultimi, reperiti in alcuni dei testi consultati, specie in quelli redatti da ufficiali dell’ARM.I.R., 
hanno evidenziato come esistesse una stretta relazione tra la morfologia del territorio e gli eventi 
svoltisi nella stessa area. 
In particolare  lungo  il corso del fiume Don,  l’evoluzione degli eventi nei mesi di dicembre 1942 e 
gennaio  1943  che  coinvolsero  sia  le  unità  di  Fanteria  che  il Corpo  d’Armata Alpino  può  essere 
ricondotta alle caratteristiche del terreno di operazioni. 
Già nell’aprile del  1942  l’Ufficio  Informazioni del C.S.I.R.  pubblicava delle Notizie  idrografiche  e 
geografico‐militari  sui  fiumi  “Donez”,  “Don”,  “Basso  Volga”  e  loro  principali  affluenti  in  cui,  a 
proposito del Don, si segnalava come “La riva destra è alta e ripida e supera sensibilmente l’altezza 
raggiunta nel tronco precedente: essa sovrasta infatti in certi punti di 100 m. il fondo valle e – dopo 
la grande ansa – anche i 150 m. La riva sinistra è quasi ovunque bassa e piatta …”. Di conseguenza, 
in  una  successiva  pubblicazione  a  cura  del  Comando  8ᵃ  Armata  si  concludeva  che  “…  sotto 
l’aspetto  geografico  militare,  i  fiumi  in  esame  hanno  un  valore  essenzialmente  negativo  nei 
riguardi  di  azioni  offensive,  hanno  invece  valore  positivo  nei  riguardi  di  azioni  difensive.  La 
sopraelevazione delle rive destre facilita però le operazioni di unità operanti nel senso ovest‐est. 
 



 
 
Livello vettoriale corrispondente alla struttura geologica lungo il Don in corrispondenza dello schieramento dell’8ᵃ 

Armata, ricavato dalla Carta geologica militare della riva ovest del Don 
 
 
Anche  dall’esame  della  carta  geologica  e  delle  riprese  fotografiche  dell’epoca  si  evidenzia  una 
sensibile differenza di quota tra le due sponde del Don. Dai circa 70 m s.l.m. in corrispondenza al 
corso  d’acqua,  sulla  riva  sinistra  del  fiume,  in  corrispondenza  dello  schieramento  delle  truppe 
russe, le quote aumentano con l’aumento della distanza dal Don fino a raggiungere un massimo di 
circa 130 m a circa 6 km di distanza. Sulla riva destra, in corrispondenza dello schieramento delle 
truppe italiane,  le quote salgono invece fino a 180 m già a qualche decina di metri dal fiume. 
I rilievi sulla sponda destra, seppure di modesta entità, costituirono un elemento che permise di 
realizzare ricoveri  invernali e camminamenti protetti, assicurò un dominio tattico consentendo di 
controllare  i movimenti e  respingere  le offensive  avversarie,  condizionò  sensibilmente  le  scelte 
strategiche  dell’Armata  Rossa  durante  le  operazioni  militari  offensive  invernali  impedendo 
all’esercito sovietico di utilizzare massicciamente e frontalmente  i mezzi corazzati nel settore del 
Corpo d’Armata Alpino, cosa che fu  invece possibile nei settori occupati dalle divisioni di fanteria 
italiana dove le due sponde del Don, ghiacciato in quel periodo, si trovavano alla stessa quota. 
La presenza inoltre di un suolo a grana molto fine rappresentò inoltre un ostacolo al movimento di 
uomini,  animali  e mezzi,  sia  nei  periodi  asciutti,  a  causa  delle  nuvole  di  polvere,  che  in  quelli 
piovosi,  a  causa  della  rasputica  (распу́тица  ‐  impraticabilità  delle  strade),  per  circa  tre  mesi 
(Inaudi,  1979,  De  Giorgi,  1973;  Luoni,  1977;  Faldella,  1972;  Rasero,  1979,  1982,  1985).  A  tal 
proposito il Comando 8ᵃ Armata segnalava che “Dal lato militare le terre nere non sono altrettanto 
vantaggiose perché nei periodi di pioggie esse  limitano notevolmente  i movimenti, sino a talvolta 
paralizzarli.  Infatti bastano poche goccie d’acqua affinché gli strati superficiali se ne  imbevano e, 
gonfiandosi,  impediscano  l’assorbimento  della  pioggia  da  parte  degli  strati  sottostanti. Questa 



impermeabilità del suolo fa sì che le precipitazioni trasformano l’Ucraina in un immenso pantano di 
una melma tenace e vischiosa, cosparso di pozzanghere di ogni dimensione, in cui gli automezzi e i 
veicoli sprofondano o restano immobilizzati.” 
 
Il Magg. Carmelo Catanoso, Comandante del Btg. Alp. Pieve di Teco della Div. Alp. Cuneense, e  il 
Ten.Col. Agostino Uberti, Capo di Stato Maggiore della 156ᵃ Div. F. Vicenza scrivono a proposito 
dell’ambiente russo “Si tratta di un disordinato ammasso di modeste colline, parte meridionale del 
Rialto Centrale Russo, non più alte di 150‐200 m sul livello del bacino idrico sottostante che, come 
sempre nella Sarmazia, calano quasi a picco nella sponda destra (ovest) dei fiumi che lo percorrono 
genericamente da nord a sud. Per contro, la sponda orientale dei corsi d’acqua è bassa e si innalza 
dolcemente vero oriente.” (Catanoso – Uberti, 1980). 
 

 
 

Il fiume Don. È evidente la differenza di quota tra le due sponde 
 
 
Il Capo Ufficio Operazioni del Corpo d’Armata Alpino, Ten. Col. Mario Odasso scrive: 
“La  linea di resistenza correva sul ciglio della sponda destra del fiume a scarpate ripide, spesso a 
strapiombo, dominanti  la sponda sinistra. Solo  in corrispondenza dello sbocco sul fiume di piccoli 
avvallamenti  le scarpate erano rotte da pianeggianti, facili accessi al tavolato che si stendeva sul 
rovescio  della  linea. …  Terreno    pianeggiante,  con  lievi  ondulazioni  a  forme  dolci  culminanti  in 
quote  non  superiori  ai  centocinquanta metri  rispetto  al  piano  idrico  locale.  Di  natura  calcarea 
sedimentale  con  strati  gessosi,  abbondanti  detriti  ricchi  di  humus;  fertilissimo.  Particolari 
importanti: l’impermeabilità e la vischiosità dello strato superficiale per cui, se bagnato, è faticoso 
il transito, sfibrante per uomini a piedi, difficilissimo per veicoli e autoveicoli.” (Odasso, 1949). 
 
Altra  caratteristica peculiare del  terreno di operazioni è  la presenza delle balke.  Il Comando 8ᵃ 
Armata  le  descrive  come  “…  particolari  forme  erosive,  create  dall’azione  violenta  delle  acque 
meteoriche.  Trattasi  di  spaccature  del  terreno  che  gradatamente  si  allungano  e  si 
approfondiscono, dando  luogo alla  formazione di vere e proprie vallecole, con varie diramazioni 
secondarie  …  possono  raggiungere  in  profondità  una  ventina  di metri  ed  in  lunghezza  diversi 
chilometri. Si tratta di ostacoli talvolta notevoli e non di rado pericolosi …”. 
 



Luigi Grossi, del Btg. Alp. Val Chiese, a proposito delle condizioni di  sicurezza  riporta  che  “Sulla 
sinistra c’è  il caposaldo Bezzecca del quale fa parte  l’osservatorio M. Cervino, che si spinge con  le 
sue propaggini sulla confluenza tra  il Don e  il piccolo Don. … Dopo una grossa balka tortuosa, ci 
sono  delle  postazioni  isolate,  che  verranno  sistemate,  collegate  e  che  formeranno  il  caposaldo 
Nozza”. “… bisogna anche ricavare una o due nuove postazioni … perché con quella brutta balka 
che taglia in due il fronte, arrischiamo di trovarci i Russi dietro le spalle.” (Grossi, 1987). 
 

 
 

In primo piano una balka, sullo sfondo il fiume Don 
 
 

4. Sviluppi e problematiche da affrontare 
Dal punto di  vista del geodatabase,  il  sistema viene  regolarmente aggiornato man mano  che  si 
rendono  disponibili  ulteriori  informazioni  sia  di  tipo  storico  che  geografico  reperite  da  fonti 
testuali e da internet. 
Una volta acquisite le immagini satellitari riprese nel periodo invernale sarà possibile visualizzare i 
livelli vettoriali rispettando lo scenario meteo‐climatico nel quale si svolsero parte degli eventi. 
Uno degli  aspetti da  risolvere è  legato  alla eterogeneità della  scala  geografica da utilizzare per 
descrivere gli eventi. Se  infatti da un  lato  i  livelli  informativi associati ad esempio alla ritirata e ai 
campi  di  prigionia  richiedono  scale  superiori  a  1:500.000,  nel  caso  di  singoli  combattimenti 
(Selenyj  Jar,  quota  Cividale)  per  poter  correttamente  digitalizzare  e  poi  rappresentare  quanto 
avvenuto  sarebbe  necessario  scendere  a  scale  sensibilmente  inferiori  a  1:100.000  ed  è  difficile 
pensare di poter reperire cartografia e immagini satellitari così dettagliate. 
 

5. Il webGIS 
Dopo  circa  un  anno  di  elaborazione,  si  è  potuto  considerare  il GIS  come  un  sistema  stabile  e 
utilizzabile seppure  in costante aggiornamento. Di conseguenza alla  fine del 2007 si è  iniziata  la 
fase di sviluppo dell’infrastruttura per la visualizzazione dei dati su internet. 
Si è deciso di procedere in due diverse direzioni. 
• La  prima  di  tipo  statico,  tramite  immagini  precedentemente  elaborate.  In  questo  caso  le 

immagini  sono  state  generate  da  schermate  video  con  la  visualizzazione  di  eventi  ritenuti 
rilevanti. In questo caso l’utente può solo consultare il materiale senza però avere la possibilità 
di  personalizzare  la  ricerca  (http://ekolab.iia.cnr.it/GISRussia.htm  sezione  “Navigazione  per 
immagini” ). 

• La  seconda,  di  tipo  dinamico,  tramite  la  creazione  di  un  webGIS.  In  questo  caso  è  stata 
sviluppata  un’interfaccia  dedicata mediante  la  quale  sta  all’utente  decidere  quali  elementi 
visualizzare e a quale scala (http://webgis.iia.cnr.it/CampagnadiRussia). Per ogni singolo livello 
informativo è stato necessario programmare i parametri per una corretta visualizzazione.  

 



 
 

La schermata iniziale del webGIS 
 
 
L’utente  ha  a  disposizione  degli  strumenti  per  la  navigazione;  è  inoltre  possibile  ingrandire  o 
ridurre la visualizzazione, impostare la trasparenza e di disporre il livello selezionato al centro della 
finestra  di  visualizzazione,  effettuare  la  ricerca  su  alcuni  livelli  vettoriali.  A  seconda  del  livello 
selezionato  si  aprirà  una  seconda  finestra  dove  sarà  possibile  digitare  tutto  o  parte  del  nome 
desiderato. Il sistema effettuerà automaticamente uno zoom inclusivo delle località identificate. 
Il materiale messo a disposizione è di due tipi: 

 Dati vettoriali  [località,  idrografia,  ferrovie, strade, dislocazione dei comandi e dei servizi, 
schieramenti  delle  unità,  dislocazione  del  Btg.  Alp.  Sciatori  Monte  Cervino  (data  la 
peculiarità di  impiego del battaglione  si è  scelto di  creare un  livello vettoriale dedicato), 
linea  del  fronte  (fronte  CSIR,  fronte  ARMIR,  arretramento  del  fronte),  accerchiamento 
Russi, ritirata, campi di prigionia e cimiteri] divisi in: 

• punti:  identificano  località,  siti di  interesse, dislocazione dei  comandi,  cimiteri 
militari e fosse comuni, campi di prigionia; 

• linee:  identificano  idrografia,  ferrovie,  strade,  percorsi  di  avanzata  e  ritirata, 
linea del fronte; 

• poligoni: identificano gli schieramenti delle unità. 



 Immagini  e  cartografia:  appartengono  a  questa  categoria  due  immagini  da  satellite,  63 
carte  sovietiche  in  scala  1:1.000.000  e  una  carta  1:100.000  tedesca  relativa  all’area  di 
schieramento lungo il Don delle truppe alpine. 

 
La visualizzazione dei dati avviene fondamentalmente a due livelli di scala diversi: 

 la prima  corrisponde all'intervallo di  scala da 1:35.000.000 a 1:2.500.000  circa. A questa 
scala è possibile visualizzare un quadro d'insieme dell'area e  la distribuzione delle  località 
e, per esempio, la rete ferroviaria; 

 la  seconda  corrisponde  all'intervallo  tra  1:1.000.000  e  1:300.000  circa. A  questa  scala  è 
possibile  utilizzare  i  63  fogli  della  cartografia  sovietica  e  visualizzare  informazioni  più 
dettagliate.  

 
Le visualizzazioni vengono generate in tempo reale. 
 

6. Conclusioni 
Trattandosi di una ricerca di tipo interdisciplinare che ha richiesto il trattamento di dati eterogenei 
sia temporalmente che spazialmente, la metodologia adottata si è rivelata idonea permettendo la 
generazione di scenari statici e dinamici, consentendo quindi un nuovo tipo di lettura degli eventi 
storici. 
La  procedura  di  georeferenziazione  del materiale  ha  reso  possibile  un  utilizzo  dinamico  delle 
informazioni  in esso  contenuto; è  stato possibile attribuire a  località o elementi  territoriali non 
individuabili  sulla  cartografia  moderna  o  tramite  ricerche  su  web,  le  coordinate  geografiche 
necessarie  per  la  loro  proiezione  sulle  immagini  tele  rilevate  o  sulla  cartografia  con  risultati 
interessanti  (ad  esempio,  sulle  immagini  satellitari  il  “quadrivio  di  Selenyj  Jar”  corrisponde 
attualmente ad un trivio). 
 
Gli obiettivi che ci si erano posti, possono essere considerati raggiunti;  il sistema costituisce uno 
dei  primi  tentativi  di  rappresentare  eventi  storici  svoltisi  su  vasta  scala,  tramite  tecnologie 
solitamente utilizzate per scopi di pianificazione territoriale. 
Sebbene  questo  approccio  possa  essere  considerato  freddo  e  tecnologico,  esso  risulta 
complementare  alla  memorialistica  tradizionale  fornendo  uno  strumento  per  rileggere  la 
Campagna di Russia sotto una diversa luce. 
I  positivi  riscontri  da  parte  di  reduci  e  di  familiari  di  caduti  e  dispersi  attestano  l’utilità  di  un 
sistema  che  consente di ottenere,  tramite uno  strumento unico,  le  informazioni necessarie per 
tentare di  colmare  lacune nella  conoscenza degli eventi e di quanto  accadde  a  coloro  che non 
tornarono e forniscono agli autori di questo lavoro la consapevolezza di aver contribuito, anche se 
in minima parte, a mantenere vivo il ricordo dei protagonisti, spesso sconosciuti e dimenticati, di 
una guerra lontana sia nello spazio che nel tempo. 
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Glossario 
(fonti: Sistema Informativo Geografico della Provincia di Roma, Wikipedia. 
 
digitalizzazione: processo di acquisizione manuale di informazioni grafiche (carte, documenti, ecc.) 

in formato vettoriale. 
geodatabase:  database  progettato  per  archiviare,  interrogare  e  manipolare  informazioni 

geografiche e dati spaziali. 
georeferenziazione: procedura software che consiste nel posizionare, mediante punti a coordinate 

note (punti di controllo), dati vettoriali o un'immagine raster nella rispettiva zona del territorio 
reale, secondo un determinato sistema di riferimento. 

GIS: l’insieme di componenti hardware, software, umane ed intellettive per acquisire, processare, 
analizzare,  immagazzinare  e  restituire  in  forma  grafica  ed  alfanumerica  dati  riferiti  ad  un 
territorio. 

layer  (strato  informativo):  Unità  base  della  gestione  dei  dati:  definisce  attributi  posizionali  e 
tematici per gli elementi di mappa di una data area. Detto anche strato geografico, è l'insieme 
degli  elementi  omogenei  che  compongono  una  mappa,  come  per  esempio  strade,  corsi 
d'acqua, costruzioni, ecc. 

mosaicatura:  insieme di operazioni che consente di unire tra  loro più mappe  in  formato digitale  
per realizzare una continuità territoriale. 

pixel:  (contrazione  di  picture  element)  Componente  elementare  di  un'immagine  raster 
caratterizzato da un valore associato. 

immagine  raster: grafico  formato da un  insieme di piccole aree uguali  (pixel), ordinate secondo 
linee e colonne, tali da costituire una matrice. I valori associati ad ogni cella possono esprimere 
sia informazioni di tipo grafico (colore, tono di grigio, ecc.), sia di tipo descrittivo (temperatura, 
pendenza, ecc.). 

risoluzione: parametro di qualità  locale di una cartografia   e corrisponde alle dimensioni del più 
piccolo  particolare  rappresentato  nella  cartografia  vettoriale  e  alla  lunghezza  del  lato  della 
cella (pixel) nel formato raster. 

vector: sistema di archiviazione di dati grafici secondo il quale gli oggetti vengono memorizzati in 
base alle coordinate cartesiane dei punti e linee che li compongono. 

webGIS: sono detti webGIS  i sistemi  informativi geografici  (GIS) pubblicati su web. Un webGIS è 
quindi l'estensione al web degli applicativi nati e sviluppati per gestire la cartografia numerica. 
Un progetto webGIS si distingue da un progetto GIS per le specifiche finalità di comunicazione 
e di condivisione delle informazioni con altri utenti. 

 


